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Dichiaro in conformità con le linee guida di Ateneo “Linee guida per l’impiego degli strumenti di IA 
generativa nella didattica e nella redazione delle tesi di laurea e di dottorato” 
(https://www.unipd.it/sites/unipd.it/files/2025/LineeGuidaImpiegoAI_Unipd_ITA_rev20251128.pdf) di:  

 

 

o di NON aver usufruito di tecnologie di intelligenza artificiale generativa (ad esempio ChatGPT, Claude, 

Perplexity) per supportare vari aspetti della ricerca e della scrittura della mia prova finale;  

 

 

o di aver usufruito di tecnologie di intelligenza artificiale generativa (ad esempio ChatGPT, Claude, 

Perplexity, Copilot) per:  

 

o Revisione della letteratura: utilizzo per identificare articoli scientifici pertinenti, generare 

stringhe di ricerca e organizzare la bibliografia. Tutti i riferimenti sono stati successivamente 

verificati attraverso database accademici tradizionali (WoS, Scopus, PubMed, Google 

Scholar).  

 

o Analisi linguistica e revisione testuale: correzione grammaticale, ortografica e stilistica del 

testo. Il contenuto concettuale, i ragionamenti e le argomentazioni rimangono interamente 

frutto del mio lavoro.  

 

o Strutturazione del lavoro: supporto nella definizione della struttura iniziale del lavoro e 

nell'organizzazione dello stesso.  

 

o Traduzione: assistenza nella traduzione di testi per consultazione di fonti in lingua straniera.  

 

o Analisi dei dati: supporto nella generazione o verifica di codice per l'elaborazione 

statistica/analisi dati. Tutti i risultati sono stati verificati e validati autonomamente.  

 

o Formattazione: assistenza nella formattazione della bibliografia, tabelle, o altri elementi 

grafici secondo le norme editoriali richieste.  

 

o Altro: _____________________________________________________________________  

 

 

 

Il/La sottoscritto/a dichiara inoltre che:  

 

L'utilizzo degli strumenti di intelligenza artificiale è stato coadiuvante e non sostitutivo delle proprie 

competenze;  

Tutto il ragionamento critico, l'interpretazione dei risultati, le conclusioni e le argomentazioni presenti nella 

tesi sono frutto del proprio lavoro intellettuale indipendente;  

Tutti i contenuti generati dall' intelligenza artificiale sono stati attentamente verificati, rivisti e rielaborati;  

Si assume la piena responsabilità per la qualità, l'accuratezza e l'integrità scientifica del lavoro presentato.  

 

 

 

 

Firma 

 

______________ 
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I hereby declare, in accordance with the University Guidelines “Guidelines for the Use of Generative AI Tools 
in Teaching and in the Drafting of Bachelor’s and Doctoral Theses”  
(https://www.unipd.it/sites/unipd.it/files/2025/LineeGuidaImpiegoAI_Unipd_ITA_rev20251128.pdf), that:  

 

 

o I have NOT made use of generative artificial intelligence technologies (e.g., ChatGPT, Claude, 

Perplexity, Copilot) to support any aspects of the research and writing of my final thesis;  

 

 

o I have made use of generative artificial intelligence technologies (e.g., ChatGPT, Claude, Perplexity, 

Copilot) for the following purposes:  

 

o Literature review: use to identify relevant scientific articles, generate search strings, and 

organize the bibliography. All references were subsequently verified through traditional 

academic databases (WoS, Scopus, PubMed, Google Scholar).  

 

o Linguistic analysis and textual revision: grammatical, spelling, and stylistic correction of the 

text. The conceptual content, reasoning, and arguments remain entirely the result of my own 

work.  

 

o Structuring of the work: support in defining the initial structure of the thesis and in organizing 

its contents.  

 

o Translation: assistance in translating texts for consultation of sources in foreign languages.  

 

o Data analysis: support in generating or verifying code for statistical processing/data analysis. 

All results were independently verified and validated.  

 

o Formatting: assistance in formatting the bibliography, tables, or other graphical elements 

according to the required editorial standards.  

 

o Other: _____________________________________________________________________  

 

 

 

The undersigned further declares that:  

The use of artificial intelligence tools was supportive and not a substitute for their own skills and 

competencies;  

All critical reasoning, interpretation of results, conclusions, and arguments presented in the thesis are the 

result of their own independent intellectual work;  

All content generated by artificial intelligence was carefully verified, reviewed, and reworked;  

Full responsibility is assumed for the quality, accuracy, and scientific integrity of the work presented.  

 

 

 

 

Signature 

 

______________ 
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1) Descrizione dell’organizzazione 

 

1.1. Introduzione 

Il presente capitolo è dedicato all’analisi di PricewaterhouseCoopers (PwC), network 

internazionale leader nel settore dei servizi professionali alle imprese e contesto organizzativo 

in cui si è svolta l’esperienza di stage oggetto del presente elaborato. L’attenzione è rivolta, in 

particolare, all’evoluzione storica della società, ai principali indicatori dimensionali e alle 

caratteristiche della sua struttura organizzativa. 

 

1.2. Storia dell’organizzazione 

Le origini del network risalgono alla metà del XIX secolo a Londra, nel contesto del crescente 

fervore industriale e finanziario dell’epoca, quando i contabili Samuel Lowell Price e William 

Cooper fondarono separatamente i rispettivi studi professionali, ponendo le basi per l’odierna 

professione di revisione contabile. L’assetto societario e l’identità del brand attuale sono il 

risultato di una fusione avvenuta nel 1998 tra due dei più grandi network mondiali dell’epoca: 

Price Waterhouse e Coopers & Lybrand. Questa integrazione ha permesso alla nuova entità di 

consolidare la propria posizione di leadership, evolvendosi nel tempo: da un’attività incentrata 

quasi esclusivamente sulla revisione legale dei conti (Audit), l’organizzazione ha 

progressivamente ampliato il proprio portafoglio affiancando vasti dipartimenti di consulenza 

direzionale, trasformazione digitale, nonché assistenza fiscale e legale. Tale diversificazione 

si è resa necessaria per rispondere tempestivamente alle sfide poste da mercati sempre più 

interconnessi, complessi e strettamente regolamentati. 

 

1.3. Principali dati riferiti all’organizzazione  

L’organizzazione, a livello globale, vanta una capillarità eccezionale, operando con proprie 

sedi in 136 Paesi e oltre 600 città. Il successo commerciale e l’espansione del network si 

riflettono in indicatori economico-finanziari di assoluto rilievo: nell’anno fiscale 2025 (chiuso 

al 30 giugno 2025), i ricavi lordi globali aggregati hanno raggiunto la quota di 56,9 miliardi di 

dollari statunitensi, registrando una crescita trainata in particolar modo dai servizi di 

consulenza strategica (Advisory) e legati alla trasformazione tecnologica/AI. 

Sotto il profilo delle risorse umane, il network globale impiega circa 364.000 professionisti. Il 

grado di penetrazione del mercato è misurato dal portafoglio clienti: PwC presta attualmente 

servizi a oltre l’80% delle società quotate presenti nella classifica di Fortune Global 500. 
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A livello nazionale, PwC impiega oltre 9000 professionisti dislocati in più di 20 uffici 

operativi presenti su tutto il territorio italiano. 

 

1.4. Struttura organizzativa 

PwC non si configura giuridicamente come una singola corporazione multinazionale. La sua 

struttura macro-organizzativa è quella di un network globale di member firm indipendenti, 

distinte sotto il profilo giuridico ed economico. Ogni firm nazionale è autonoma, ma opera nel 

rispetto dei rigorosi standard di qualità, metodologie e risk management imposti da PwC 

International Limited (PwCIL). Quest’ultima è una private company con sede nel Regno 

Unito che funge da organo direttivo e di coordinamento strategico globale, pur non erogando 

alcun servizio diretto alla clientela. 

All’interno della singola entità nazionale, l’organizzazione è governata dal modello societario 

della partnership: i dirigenti di vertice (Partner) sono al tempo stesso proprietari delle quote 

di capitale e manager operativi dell’azienda. 

Dal punto di vista della ripartizione del lavoro, PwC adotta una sofisticata struttura a matrice. 

Da un lato, le divisioni sono separate in base alla Linea di Servizio tecnica: Assurance 

(revisione), Advisory (consulenza gestionale e finanziaria) e Tax e Legal (consulenza fiscale e 

legale). Dall’altro lato i professionisti sono aggregati in base all’industria (il settore 

economico di appartenenza del cliente, come Financial Services, Consumer Market, 

Industrial Manufacturing), garantendo così una comprensione profonda delle dinamiche 

specifiche di ogni mercato. 

Infine, le risorse umane sono inserite in una gerarchia di natura piramidale e fortemente 

meritocratica, articolata in step ben definiti (Associate, Senior Associate, Manager, Senior 

Manager, Director, Partner). Tale configurazione consente di gestire team di progetto 

complessi con precise linee di riporto e incentiva la rapida formazione e la mobilità verticale 

del personale. 

 

2) Analisi del contesto competitivo 

Il mercato dei servizi professionali avanzati alle imprese, in cui opera 

PricewaterhouseCoopers (PwC), presenta caratteristiche strutturali di natura oligopolistica. A 

livello globale e nazionale, il settore è dominato dai principali player noti come “Big Four” 

(PwC, Deloitte, EY, KPMG), che detengono la quasi totalità delle quote di mercato per 

quanto concerne la revisione legale delle società quotate e una porzione maggioritaria nei 

servizi di consulenza direzionale e fiscale per i grandi gruppi industriali. 
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Per analizzare l’intensità competitiva e la redditività potenziale del settore, risulta efficace 

l’applicazione del modello delle 5 Forze di Porter, che permette di mappare le dinamiche del 

microambiente in cui l’organizzazione si muove: 

- Rivalità tra i concorrenti esistenti (Alta) 

L’intensità competitiva all’interno del settore è estremamente elevata. Le Big Four 

offrono un portafoglio di servizi ampiamente standardizzato e si rivolgono al medesimo 

target di clientela. La competizione non si gioca sulla leva del prezzo, ma si basa 

fortemente sulla reputazione, sull’innovazione tecnologica dei processi, sulla qualità del 

servizio percepita e sulla capacità di attirare i migliori talenti. Questo genera una guerra di 

posizionamento continua, in cui la perdita di un cliente primario a favore di un diretto 

concorrente rappresenta un danno sia economico che d’immagine. 

 

- Minaccia dei potenziali nuovi entranti (Bassa) 

Le barriere all’entrata in questo specifico segmento di mercato sono altissime, rendendo la 

minaccia di nuovi competitor quasi nulla su larga scala. I principali ostacoli per i nuovi 

entranti includono: 

• Fattore reputazionale: Nei servizi fiduciari, il brand è una garanzia per gli 

stakeholder (investitori, banche, mercati finanziari). 

• Network globale: Le multinazionali necessitano di un unico fornitore capace di 

operare con gli stessi standard in decine di Paesi diversi, un’infrastruttura che 

richiede decenni per essere costruita. 

• Economie di scala e investimenti: I massicci costi per lo sviluppo di software 

proprietari, strumenti di intelligenza artificiale e la formazione continua del 

personale creano barriere insormontabili per le piccole e medie realtà. 

 

- Minaccia di prodotti o servizi sostitutivi (Medio-Bassa) 

Nei servizi di Assurance (Revisione Legale), la minaccia è di fatto nulla: la certificazione 

da una parte di un ente terzo indipendente è un obbligo di legge per molte società e non 

può essere sostituita. Nelle divisioni di Advisory e Tax, invece la minaccia è moderata. I 

servizi sostitutivi possono provenire dalla decisione delle aziende clienti di internalizzare 

alcune funzioni o dall’utilizzo sempre più pervasivo di software avanzati e intelligenza 

artificiale per l’automazione dei processi contabili e fiscali. 
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- Potere contrattuale degli acquirenti / cliente (Medio) 

I clienti PwC sono prevalentemente grandi corporation, istituzioni finanziarie e governi. 

Trattandosi di entità dal forte peso economico, dispongono di un discreto potere negoziale 

per fare pressione sulle tariffe professionali. Tuttavia, questo potere è mitigato da due 

fattori: i costi di passaggio sono relativamente alti a causa del tempo necessario a un 

nuovo revisore o consulente per comprendere a fondo le dinamiche aziendali del cliente; 

in secondo luogo, i clienti necessitano del “timbro” di una Big Four per ragioni di 

credibilità sui mercati, riducendo di fatto le loro opzioni di scelta a soli quattro grandi 

player. 

 

- Potere contrattuale dei fornitori (Medio-Alto) 

Nel settore dei servizi knowledge-intensive, il fornitore principale non fornisce materie 

prime, bensì capitale umano. I “fornitori” sono le Università. In un mercato del lavoro 

caratterizzato da una carenza di profili, i talenti godono di un elevato potere contrattuale. 

PwC e i suoi diretti concorrenti devono investire costantemente in politiche di Employer 

Branding, retribuzioni competitive, flessibilità e percorsi di carriera per evitare un 

eccessivo turnover. Un’altra categoria di fornitori con potere crescente è rappresentata dai 

grandi vendor tecnologici (es. Microsoft, AWS, SAP), da cui i network professionali 

dipendono per l’infrastruttura cloud e le partnership di trasformazione digitale. 

 

3) Descrizione dello stage 

Durante il mio stage ho ricoperto il ruolo di Audit Intern all’interno dell’area di appartenenza 

Assurance. Più nel dettaglio, l’inserimento è avvenuto all’interno della divisione specializzata 

nella revisione legale del settore Financial Services, focalizzandosi sulle dinamiche di 

bilancio degli intermediari finanziari, quali istituti di credito e società di gestione del 

risparmio. 

Sotto il profilo della dipendenza gerarchica, l’operato quotidiano è stato sottoposto alla diretta 

supervisione dei Senior Associate del team, i quali hanno ricoperto il ruolo di tutor operativi, 

riportando a loro volta ai Manager responsabili del progetto. Le relazioni esterne con i 

referenti amministrativi delle aziende clienti, invece, sono state gestite e intermediate dalle 

figure gerarchicamente superiori. 

Lo scopo dello stage è consistito nell’applicazione pratica dei modelli di revisione contabile 

propri del network internazionale e nella partecipazione attiva al processo di verifica della 

veridicità e della conformità dei bilanci d’esercizio. Di conseguenza, la descrizione delle 
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principali attività si sostanzia nell’esecuzione metodica di analisi sulle diverse voci di 

bilancio, nello svolgimento di controlli contabili di dettaglio e in test di sostanza. Il grado di 

responsabilità assegnato non era fisso, ma variava seguendo un piano di gradualità, 

adattandosi alla complessità dei cicli contabili e delle specifiche voci di bilancio oggetto di 

verifica in un determinato momento. 

Al termine del percorso, questa esperienza mi ha consentito di maturare un solido insieme di 

competenze. Dal punto di vista tecnico (hard skills), ho potuto approfondire in modo 

significativo i principi contabili applicati agli intermediari finanziari, oltre ad affinare 

l’utilizzo dei fogli di calcolo per l’elaborazione e la quadratura di ampi database informativi. 

Sotto il profilo trasversale (soft skills), il tirocinio ha fortemente contribuito allo sviluppo del 

mio pensiero critico e analitico, migliorando la mia capacità di problem solving e la gestione 

efficace delle scadenze. Particolare rilevanza ha assunto per me anche il lavoro in team: 

operando all’interno di gruppi strutturati, ho sviluppato solide capacità di collaborazione, 

comunicazione e coordinamento con colleghi di diverso livello, in un contesto caratterizzato 

da elevata complessità operativa.  
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4) Sistemi gestionali e automatismi nei processi contabili: implicazioni per la revisione 

dei conti 

 

4.1 Introduzione 

Questo approfondimento tematico trae origine dal tirocinio svolto presso il dipartimento di 

revisione legale di PricewaterhouseCoopers. L’attività sul campo ha consentito di 

comprendere il funzionamento dei sistemi informativi interni delle banche nella generazione e 

nell’elaborazione dei dati finanziari oggetto di verifica, nonché di analizzare le implicazioni 

operative che tali sistemi producono sul lavoro del revisore: semplificandolo in presenza di 

controlli efficaci, complicandolo significativamente nei casi di inefficienza o 

malfunzionamento. 

 

4.2 Automatismi e controllo interno nei sistemi gestionali 

 

4.2.1 Il sistema di controllo interno e i rischi aziendali 

Il sistema di controllo interno rappresenta l’insieme di regole, procedure e strutture 

organizzative volte a garantire il corretto funzionamento dell’impresa (COSO, 2013). Il suo 

obiettivo principale è la mitigazione dei rischi aziendali, classificabili nelle seguenti categorie 

(Arens et al., 2017): 

- Rischi strategici 

- Rischi operativi 

- Rischi di compliance 

- Rischi di reporting 

Per presidiare tali rischi, la maggior parte delle organizzazioni adotta il Modello delle Tre 

Linee di Difesa (IIA, 2020): 

- Controlli di primo livello: attribuiscono a chi genera la transazione la responsabilità 

contestuale di applicare le procedure di controllo. 

- Controlli di secondo livello: incaricati di definire le metodologie di misurazione del 

rischio, verificare il rispetto dei limiti assegnati e controllare la coerenza operativa con 

le normative vigenti. 

- Controlli di terzo livello: forniscono assurance oggettiva agli organi di vertice 

sull’adeguatezza e sul funzionamento complessivo del sistema di controllo interno. 

In tale architettura, il revisore esterno è talvolta assimilato a una “quarta linea” di difesa 

esterna. Ai sensi dei principi di revisione internazionali (ISA Italia 315) (CNDCEC, 2020), il 
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revisore è tenuto ad acquisire una profonda comprensione dell’ambiente di controllo 

dell’impresa. 

 

4.2.2 Il ruolo dei sistemi ERP e l’integrazione dei controlli automatici 

L’evoluzione tecnologica ha trasformato radicalmente le modalità con cui i controlli interni 

vengono concepiti ed eseguiti, determinando il progressivo superamento dei sistemi contabili 

frammentati a favore dei sistemi ERP. Un ERP è un sistema informativo integrato, basato su 

un’unica base dati centralizzata, che gestisce in modo fluido e interconnesso tutti i processi 

aziendali: dagli acquisti alle vendite, fino alla gestione delle risorse umane e 

all’amministrazione (Romney e Steinbart, 2018). 

Il ruolo dell’ERP nei processi contabili non è meramente esecutivo, ma organizzativo e di 

garanzia. Questo ha consentito il passaggio dai controlli manuali ai controlli automatici: 

- Controlli manuali: eseguiti interamente dall’operatore umano, in contesti ad alta 

densità transazionale. 

- Controlli automatici: si tratta di regole, validazioni e restrizioni programmate 

direttamente nel codice del sistema gestionale, attraverso cui il controllo interno viene 

“incorporato” nel processo di business (Romney e Steinbart, 2018). 

L’architettura centralizzata degli ERP trasforma l’essenza stessa delle verifiche, convertendo i 

controlli in meccanismi preventivi e continui operanti in tempo reale, e riducendo 

drasticamente la necessità di interventi correttivi ex-post tipici dei sistemi contabili 

tradizionali (Gelinas et al., 2018). Gli automatismi più rilevanti per l’integrità dei dati 

contabili includono: 

- Segregation of Duties informatica: il sistema impedisce tecnicamente che un singolo 

utente concentri su di sé fasi incompatibili di un medesimo processo. 

- Integrazione e unicità del dato: una transazione generata in un modulo operativo 

produce istantaneamente, senza intervento umano, le corrette scritture in partita doppia 

nel modulo di contabilità generale. 

- Validazioni bloccanti e riscontri: l’ERP può inibire registrazioni in periodi contabili 

chiusi o autorizzare pagamenti solo in presenza di un three-way match perfetto 

(coincidenza tra ordine d’acquisto, entrata merci e fattura fornitore). 

- Audit Trail: ogni operazione lascia una traccia informatica indelebile che registra 

utente, data, ora e natura della modifica, garantendo piena trasparenza retroattiva. 
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L’avvento dei sistemi ERP ha imposto al revisore l’adozione di un approccio “Control 

System-Based”: il revisore non può limitarsi a verificare l’output documentale, ma deve 

testare l’infrastruttura stessa (Arens et al., 2017).  

 

4.3 Il controllo degli automatismi nella revisione legale 

 

4.3.1 Dall’approccio risk-based all’identificazione dei controlli chiave 

La revisione legale moderna non mira a verificare singolarmente ogni transazione aziendale, 

bensì adotta un approccio basato sul rischio, disciplinato dai principi di revisione 

internazionali ISA Italia 315 e 330 (CNDCEC, 2020). In un contesto ad alta densità 

transazionale come quello bancario, il rischio di revisione è intrinsecamente correlato al 

rischio informatico: la complessità strutturale e la velocità di elaborazione tipiche di tali 

sistemi rendono l’affidamento esclusivo sui controlli manuali insufficiente ai fini della 

mitigazione degli errori significativi (Hall, 2015).  

L’approccio risk-based impone al revisore di valutare la possibilità di fare affidamento sugli 

automatismi dei sistemi gestionali. Il primo passo operativo consiste nell’identificazione dei 

controlli rilevanti: attraverso la mappatura dei processi e procedure di walkthrough, il team 

individua i Key Controls, ovvero quegli automatismi del gestionale che mitigano i rischi di 

errori materiali in bilancio. 

 

4.3.2 Il test degli automatismi e l’acquisizione delle evidenze probatorie 

Una volta accertato che un rischio di bilancio è presidiato da un controllo automatico, il 

revisore deve testarne l’efficacia operativa. Il prerequisito fondamentale di questa fase è il test 

sugli IT General Controls. Gli ITGC costituiscono le fondamenta dell’ambiente di controllo 

informatico, garantendo che i controlli applicativi operino correttamente nel tempo senza 

subire alterazioni non autorizzate (Messier et al., 2017). 

Laddove gli ITGC risultino efficaci, la dottrina revisionale consente di applicare la logica del 

Test of One (Arens et al., 2017): poiché un software esegue le istruzioni in modo 

costantemente standardizzato, è sufficiente testare l’automatismo su una singola transazione 

per validarne il corretto funzionamento sull’intera popolazione dell’esercizio, senza ricorrere 

ad ampi campionamenti statistici. 

Ai sensi del principio ISA Italia 230, ogni procedura deve essere adeguatamente documentata 

nelle carte di lavoro. Nel caso dei controlli automatici, l’acquisizione delle evidenze 

probatorie (ISA Italia 500) presenta sfide peculiari: il revisore raccoglie screenshot delle 
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configurazioni di sistema, log informatici e report aziendali, la cui completezza e accuratezza 

devono essere preliminarmente validate. 

 

4.4 Analisi di un caso pratico: il controllo sui conti correnti nel settore bancario 

 

4.4.1 Il processo “Understand business process and accounting policies” 

Nel corso del tirocinio presso il dipartimento di revisione legale, è stato possibile applicare le 

procedure teoriche di revisione direttamente sui sistemi informativi bancari. L’attività si è 

focalizzata sull’esecuzione di un reperforming del processo di raccolta (apertura di un conto 

corrente) con l’ufficio competente al fine di identificare tutti i controlli che rendono tale 

processo corretto e di conseguenza anche i numeri generati dallo stesso e presenti nella 

reportistica di fine anno, oggetto della relazione di revisione che verrà emessa alla fine delle 

verifiche svolte sul bilancio.  

Tale procedura viene tipicamente condotta in una fase preliminare dell’incarico, anteriore alla 

revisione dei saldi di bilancio di fine esercizio. L’obiettivo strategico di questa tempistica è 

mappare i flussi aziendali per accertare la solidità del sistema di controllo interno, evitando 

che problemi critici o errori sistematici emergano nelle fasi finali e più concitate dell’incarico, 

quando i dati sono ormai stati elaborati in via definitiva. 

 

4.4.2 Tipologie di controlli e test operativi sui sistemi 

- Controlli automatici: un esempio di controllo automatico è stato riscontrato nella fase 

di apertura di un nuovo conto corrente. Il team di revisione ha verificato se 

l’applicativo informatico fosse in grado di rilevare autonomamente l’assenza di dati 

anagrafici o di documentazione essenziale. Trattandosi di un controllo puramente 

automatico, la responsabilità dell’individuazione dell’anomalia ricade interamente sul 

sistema. La verifica svolta dal team di audit sul controllo mirava ad accertare 

l’attivazione di alert bloccanti capaci di impedire la finalizzazione dell’apertura del 

conto in presenza di lacune documentali. 

Un secondo esempio di controllo riguarda il calcolo automatico degli interessi. Una 

volta perfezionata l’apertura del rapporto, l’applicativo bancario elabora 

periodicamente e in autonomia gli interessi maturati applicando le formule 

matematiche sulla base dei parametri contrattuali. Il rischio di revisione risiede in 

un’eventuale errata configurazione dell’algoritmo di calcolo o nell’inserimento di dati 

scorretti a monte: in assenza di adeguati controlli di validazione, un simile errore si 

propagherebbe massivamente nei ricavi o nei costi dell’esercizio. La verifica del team 
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di audit svolta su questo controllo è consistita nel riperformare il calcolo degli 

interessi in alcuni estratti conto clienti selezionati in modo casuale. 

- Controlli IT-dependent manual: questa tipologia ibrida si realizza quando un 

automatismo informatico si coniuga con una componente di valutazione umana. Tale 

dinamica è stata riscontrata nell’ambito del rischio di riciclaggio: il sistema valuta 

automaticamente il profilo del cliente e, in presenza di un rischio elevato, blocca 

l’apertura del conto. Tuttavia, il controllo è definito IT-dependent manual in quanto 

l’operatore umano mantiene la facoltà di forzare il blocco di sistema — ad esempio 

qualora il cliente presenti un garante ritenuto affidabile. Il revisore in questo caso ha 

pertanto testato non soltanto l’efficacia del sistema di allerta, ma anche le procedure 

organizzative che regolano e documentano le forzature discrezionali. 

- Controlli manuali: i controlli privi di vincoli informatici strutturati rappresentano 

l’area di maggiore attenzione per il revisore, in quanto esposta in modo costante al 

rischio di errore umano. A differenza degli automatismi, la cui efficacia può essere 

validata con campioni limitati, i controlli manuali richiedono l’estrazione di campioni 

statistici significativamente più ampi, con conseguente incremento del volume di 

lavoro di verifica. 

Un esempio pratico è rappresentato dalla chiusura di un conto corrente. In questa fase, 

l’operatore dell’ufficio operations riceve la richiesta di recesso del cliente ed è tenuto 

a verificare manualmente che il saldo del conto sia azzerato prima di procedere alla 

chiusura definitiva del rapporto. Il rischio sottostante è che tale verifica venga omessa 

o eseguita in modo superficiale, con la conseguente chiusura di un conto ancora 

provvisto di disponibilità residua o di posizioni debitorie aperte. Trattandosi di un 

controllo affidato alla diligenza dell’operatore, il team ha estratto un campione 

statisticamente rappresentativo di pratiche di chiusura, verificando per ciascuna la 

presenza della documentazione attestante l’azzeramento del saldo e la corretta 

esecuzione delle verifiche previste dalla procedura interna. 

 

4.4.3 L’automazione dei processi di quadratura contabile: efficienza e prospettive 

Tra i casi più interessanti emersi durante l’esperienza sul campo, uno riguarda la quadratura 

mensile tra il sistema gestionale dei conti correnti e la contabilità generale della banca. Si 

tratta di un controllo IT-dependent manual: l’addetto all’ufficio contabilità estrae 

periodicamente i report dai sistemi informatici e procede manualmente alla riconciliazione, 

verificando che i saldi dei due applicativi coincidano. 
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Il principale rischio di questo flusso risiede nella possibile non quadratura tra i due sistemi. Lo 

sbilancio può originarsi da sfasamenti temporali nella registrazione delle operazioni, da 

anomalie nella trasmissione dei dati o da interventi manuali effettuati a monte senza una 

tracciatura adeguata. 

Una soluzione concreta a questa criticità sarebbe l’introduzione di un’interfaccia integrativa 

capace di collegare direttamente i due gestionali. Il trasferimento dei dati e la generazione 

delle scritture contabili avverrebbero in modo automatico, eliminando la componente manuale 

oggi centrale nel processo. A rafforzare ulteriormente il sistema di controllo interno 

contribuirebbe la configurazione di alert automatici bloccanti, attivati in tempo reale ogni 

qualvolta si rilevi un’incongruenza tra l’analitico dei conti correnti e la contabilità generale. 

I benefici di questa evoluzione ricadrebbero su entrambi i lati. Per la banca significherebbe 

alleggerire il monitoraggio quotidiano e ridurre concretamente l’esposizione al rischio 

operativo e all’errore umano. Per il team di audit, il passaggio da un controllo IT-dependent 

manual a uno interamente automatizzato cambierebbe il modo stesso di condurre le verifiche: 

invece di testare mese per mese la correttezza dell’operato del singolo addetto, i revisori 

potrebbero concentrarsi sul disegno dell’interfaccia e sull’affidabilità degli alert, applicando la 

logica del Test of One. 

 

4.4.4 Conclusioni 

L’esperienza maturata nel corso del tirocinio ha consentito di osservare direttamente come 

l’evoluzione dei sistemi ERP abbia trasformato in profondità la morfologia della revisione 

legale. È tuttavia necessario sottolineare che l’automazione dei processi non sostituisce né 

elimina la necessità di supervisione da parte del revisore. Paradossalmente, quando un sistema 

informatico complesso subisce un malfunzionamento, un difetto di configurazione o genera 

un’apparenza formale di correttezza non corrispondente alla realtà sostanziale, il lavoro di 

indagine e ricostruzione del dato da parte del revisore si complica in misura esponenziale 

rispetto all’era della contabilità analogica. L’IT Audit non rappresenta dunque una 

semplificazione del mestiere del revisore, bensì una sua evoluzione verso competenze 

tecniche più specializzate e una maggiore capacità di lettura critica dell’infrastruttura 

informatica.  
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